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◆La Basilica, la Torre e la Loggia
i tre gioielli che rendono folgorante
la visione della Piazza dei Signori

◆Gotico e Rinascimento sono gli stili
che caratterizzano numerosi
edifici e palazzi del centro cittadino

◆Nella chiesa di Santa Corona
c’è “Il battesimo di Gesù” dipinto
in tarda età da Giovanni Bellini

LE
CITTÀ

D’ARTE

Qui c’è del divino, parola di Goethe
Lo stupore del poeta al cospetto delle architetture palladiane di Vicenza
IBIO PAOLUCCI

VICENZA Da ovunque entriate nella piazza dei Si-
gnori, il colpo d’occhio è folgorante. Davanti a voi
l’operapiù famosadiAndreaPalladio, laBasilica.Ac-
canto la Torre di piazza, arditissima e snellissima co-
struzionealta82metri, concellacampanariaabifore
ogivali,costruitanelXIIsecolocometorredellafami-
glia Bissari. Di fronte la LoggiadelCapitaniato, detta
anche Loggia Bernarda, una delle costruzioni più
possenti del Palladio, iniziata nel 1571 sul luogo do-
v’era una precedente loggia affrescata dal Tiziano e
daParisBordone.Questapiazzaè laprimacosachesi
vuole vedere appena giunti a Vicenza. Così anche
Goethe, che, arrivato da Verona e consegnati i baga-
gli in albergo, uscì subito per vedere quelle meravi-
gliepalladiane,che lui, innamoratocom’eradelclas-
sicismo, sognava da tempo ad occhi aperti. Così il
grandepoetatedescoscrivevanelsuo“ViaggioinIta-
lia”il19settembre1786:«Sonogiuntodaalcuneore,
ho già fatto un giro per la città e ho visto il Teatro
Olimpico egli edifizidelPalladio.Hannopubblicato
per comodità dei forestieri un assai bel libretto con
incisioni e con testo scritto da persona competente
d’arte. Soltanto al cospetto di queste architetture se
ne apprezza il grande valore, perchè esse sono intese
a colmare l’occhio con la loro reale grandezza e cor-
posità, e ad appagare lo spirito con la bella armonia
delle loro dimensioni, non solo sotto la forma di
astratti disegni, ma con tutte le sporgenzee rientran-
ze della loro prospettiva; e perciò io dico che il Palla-
dioèstatodavveroungrand’uomosianelsentireche
nell’operare (...) V’è davvero alcunchè di divino nei
suoi progetti, nè più nè meno della forza del grande
poeta,chedallaveritàedalla finzionetraeunarealtà,
affascinantenellasuafittiziaesistenza».

La città e i cittadini. È interessante rileggere, ve-
nendo a Vicenza, ciò che Goethe pensava a tale pro-
posito: «A favore dei vicentini c’è da dire soprattutto
che,frequentandoli, sigodonoiprivilegid’unagran-
decittà.Nonbadanoanessuno,ognunopuòfareciò
chevuole;ma,seli si interpella,simostranoloquacie
affabili, e particolarmente piacenti sono le donne.
Non voglio sparlare delle veronesi: sono benconfor-
mate e hanno un profilo deciso, ma le ho trovate per
lo più pallide di colorito (...) Qui invece trovograzio-
sissime creature, segnatamente un tipo bruno e ric-
ciuto che mi attrae in modo speciale». Un’avventura
amorosa dell’autore del Faust? Chissà. Meno gene-
roso nei confronti degli abitanti è il vicentino
Guido Piovene, pure lui autore di un “Viaggio in
Italia”, firmato nel 1957. Per lui Vicenza è “una
piccola Roma”, una “invenzione scenografica” in
un angolo del Veneto «in vista dei monti, dalla
cultura svaporante in capriccio e dalla vanità pa-
trizia d’un gruppo di signori di media potenza e
di scarso peso politico». Che «sono vanitosi, e
Palladio accontentandoli concentra il suo genio
sulle facciate e il piano nobile». Nasce così «una
città in bianco e nero, come le tinte di un’acqua-
forte, in un paese dalle luci morbide, rosee, in cui
l’aria sembra portare un colore disciolto».

Palladio e sempre Palladio e non potrebbe esse-
re altrimenti, visto che a Vicenza, non a caso
chiamata “la città di Palladio”, sono le sue opere
maggiori. Torniamo, dunque, alla Basilica o Pa-
lazzo della Ragione. Palladio, posto di fronte a
questa impresa, ebbe la geniale pensata di fascia-
re il preesistente palazzo gotico costruito da Do-
menico da Venezia con logge di forma clsassica
in due ordini sovrapposti, dorico e ionico. Il pa-
lazzo, tutto aperto sulla piazza da serliane (fine-
stre ad arco impostato su colonnine binate) è
chiuso da una balaustrata ornata da statue. All’in-
terno un grandissimo salone illuminato da 24 fi-
nestre ogivali, con leone di san Marco dorato. Po-
co lontano un altro luogo di grande fascino, la
piazza delle Erbe, dominata dalla medioevale
Torre del Girone, detta anche del Tormento per-
chè in epoche passate era stata adibita a carcere
(vi sostarono Silvio Pellico e Federico Confalonie-
ri). La Torre è unita alla Basilica dall’Arco del Re-
gistro, costruito nel 1494 da Zanon Marchesini.

Gotico e Rinascimento, i due stili che caratte-
rizzano gli edifici cittadini. Ci sono strade che
hanno palazzi da capogiro, per la loro bellezza,
per esempio contra‘ Porti, la via dove si trova il
Palazzo Barbaran, sede della mostra sul Palladio,
di cui scriviamo a parte. Nello stile del primo Ri-
nascimento, con sopravvivenze gotiche, è la bel-
lissima Casa Pigafetta, compiuta attorno al 1481,
famosa anche perchè porta a ricordare quell’An-
tonio Pigafetta che fu compagno di viaggio di
Magellano nella circumnavigazione del globo fra
il 1519 e il 1522. Del Palladio è il Palazzo Chieri-
cati, la cui facciata è attualmente in restauro. Il
grande architetto vi lavorò dal 1550 al 1557, po-
nendo al sommo dell’edificio statue e vasi orna-
mentali. Attualemente è sede del Museo Civico.
A pochi passi altra opera celeberrima del Palladio,
il Teatro Olimpico, ultima sua creazione iniziata
per l’Accademia Olimpica, di cui era membro, al-
la fine di febbraio del 1580, pochi mesi prima
della morte. L’edificio fu poi proseguito da Vin-
cenzo Scamozzi, di cui sono le scene fisse. Il tea-
tro venne inaugurato nel 1585 con l’Edipo re di
Sofocle. Vi furono poi rappresentate tragedie e
commedie del Trissino, di Machiavelli, dell’Areti-
no, del Bibbiena, spesso in prima esecuzione. E
anche oggi si susseguono le stagioni teatrali di al-
to livello. Il teatro è costruito in legno e stucco. Il
Palladio dovette subordinare il suo progetto alla
ristrettezza dello spazio. Da qui la forma ellittica

anzichè semicircolare della gra-
dinata e le prospettive delle sce-
ne fisse, che fingono una pro-
fondità molto allungata, grazie
alla illusionistica fuga delle ar-
chitetture.

Fra le molte chiese della città,
ne ricordiamo due: il Duomo e
santa Corona. Il Duomo, di fon-
dazione paleocristiana, venne
ricostruito nei secoli VIII, XI e
XIII. La costruzione attuale ven-
ne iniziata nel Trecento e prose-
guita nel Cinquecento. Dan-

neggiato nel corso dell’ultima guerra, il Duomo è
stato restaurato. Splendida, la facciata, di stile ri-
nascimentale con elementi gotici. Nell’interno,
nella quinta cappella di destra, un grande politti-
co di Lorenzo Veneziano, che risale al 1366. Il
campanile è dell’XI secolo.

La chiesa di Santa Corona, domenicana, inizia-
ta verso la fine del Duecento venne modificata
nel ‘400 e restaurata nella seconda metà del seco-
lo scorso. Molte le opere pregevoli nell’interno,
fra cui una tela giovanile del Veronese. Ma l’ope-
ra che spicca, fra tutte, è il “Battesimo di Gesù”,
opera tarda, probabilmente del primo decennio
del Cinquecento, di Giovanni Bellini, quando il
grande maestro aveva superato da un bel po‘ la
settantina. Nel dipinto, di sublime bellezza, è raf-
figurato in primo piano il Gesù, nel momento in
cui viene battezzato dal Battista. Sulla sinistra tre
angeli e nello sfondo un paesaggio montuoso,
che, per la sua “modernità”, fece pensare ad in-
fluenze giorgionesche. Che non ci sono. La verità
è che il Bellini ebbe la capacità di rinnovarsi in
continuità nei diversi periodi della lunga esisten-
za, e anche nella sua tarda età. Negi immediati
dintorni due edifici di straordinaria importanza,
sui quali diremo a parte: la Rotonda del Palladio e
la Villa Valmarana, affrescata da Giovanni Batti-
sta Tiepolo e dal figlio Giandomenico.

Andrea Palladio e le radici
della cultura europea
VICENZA«Nelmomentoincuil’Europaèimpegnatanelcostruireunanuo-
vapolitica-scriveDaniloLonghi,presidentedelComitatopromotoredella
rassegnasulPalladio,espostanellasedestupendadelpalazzoBarbaran
daPortofinoalprossimo13giugno-questamostradedicataaPalladio
nelnordEuropasiponecomeungrandeeventointernazionalecheritrova
ecelebraunodeiprincipalielementi fondatividellaidentitàculturaleeu-
ropea».Ineffetti,frailtardoCinquecentoelametàdelSettecentoilcarat-
teredell’architetturavennetrasformatoaseguitodiunacrescentedime-
stichezzacongliscrittie l’operadiAndreaPalladioediVincenzoScamoz-
zi.Piùaltrove,perlaprecisione,cheincasanostra.L’Inghilterranefuad-
diritturaconquistata.MaancheinOlanda, inGermaniaeneipaesiscandi-
navi l’entusiasmononfuminore.Lanuovaarchitettura, lecui lineevengo-
nofissatedalPalladio,ètotalmentediversadaquellaprecedentedistile
goticodominanteneipaesinordici.
L’esposizione-comevieneosservatodagliorganizzatori-siproponediil-
lustrarealgrandepubblicoeaglispecialisti(ma,forse,piùaisecondiche
aiprimi,datoilcaratterenecessariamentespecialisticodellarassegna)
lanascitaneipaesinordicidiunanuovaarchitetturaispirataalclassici-
smorazionaledelPalladio,esplorandoimodieleragionidiquestarivolu-
zionearchitettonica,cheperlesueconseguenzeeilsuocarattererazio-
naleefunzionale,puòessereparagonataall’avventodell’architetturamo-
dernanelnostrosecolo.
Lamostra,fral’altro,si tieneinunpalazzocheèunicotraleoperedel
grandearchitettoperilsuostatodiconservazioneeperlebuonecondizio-
nedelledecorazioni,edèmoltobellochesiacosì.Costruitofrail1570eil
1575,questopalazzopuòapparire, inunprimomomento,persinounpo’

tropposovraccaricoperlasuasontuosità.Maèunpiacerepergliocchi.
Mavediamolamostra. Ilcatalogoèquesto:duecentooperechevengono
datrentamuseinazionaliestranieri, fralequalisonoespostimodelliorigi-
nali,disegniautografi,quadri, incisioni, libri, taccuinidiarchitettieviag-
giatori. Ilcatalogo,digrandespessoreculturale,èstatopubblicatoda
Skiraerappresenta,per laquantitàelaqualitàdeisaggieperleschede,
unpuntodiriferimentoperglistudisulgrandearchitetto.Vadettoanche
cheilCentroInternazionaledistudidiarchitettura“AndreaPalladio”,
chehasedeinquestopalazzo,hadatovitaadunanuovaimportanterealtà
culturale.
Nessunaltropalazzo-siosservagiustamente-comunicacosìbenealvisi-
tatorel’aspettooriginariodelledimoreurbaneprogettatedalPalladio. In
essotrovanospazioleattivitàdidatticheediricercascientificadelCentro,
accantoadunabiblioteca,cheraccogliecirca10.000volumidedicatialla
storiadell’architettura,conparticolareriguardoalperiodorinascimenta-
le,eadunafototecacheconservacirca8.000fotografiestoricheerecen-
ti,provenientidavariarchivi fotografici,chedocumentanoinmodosiste-
maticol’insiemedegliedificipalladiani.Inprogramma,infine,uncalen-
dariodiesposizionidedicateaivariaspettidell’architetturadall’antichità
ainostrigiorni.AtalepropositosonogiàstateannunciatemostresuCarlo
Scarpaegliannivicentini(1972-78)esuVincenzoScamozzi,architetto
europeo.
Fraleopereesposte,unbellisimomodello“palladiano”dellaLoggiadi
Augustainlegnodivari tipi,proveniente,perl’appunto,dallacittàdiAu-
gusta;tredisegniautografidelPalladio;glischizzidimanodelKaiserFe-
dericoilGrandeperipalazzineopalladianidiPotsdam;la“Fantasiapalla-
diana”delCanalettodelMuseonazionalediParma,chetrasformailpon-
tediRialtoaVeneziainunaspeciedibasilicapalladiana;lacopiadeiQuat-
tro libri, commentata dall’architetto inglese Inigo Jones nel 1614, a
proposito dei quali Goethe, via via che proseguiva nella lettura, sen-
tiva che gli riusciva «sempre più chiaro il suo pensiero e il suo modo
di lavorare; ché poche sono le sue parole, ma tutte importanti. Il
quarto libro, che tratta degli antichi templi, è la migliore introduzio-
ne a uno studio intelligente delle reliquie del passato».
Una mostra, dunque, quella di Vicenza, di notevole rilievo ma non
facile, da seguire con estrema attenzione, con l’ausilio, pressochè
indispensabile della lettura degli scritti contenuti nel catalogo, con
particolare riguardo al saggio di Howard Burns, che è anche il presi-
dente del Consiglio scientifico, dedicato al Palladio e ai fondamenti
di una nuova architettura al Nord.

I.P.

La basilica palladiana di Vicenza. A destra, Anton Van Dick «Ritratto di Inigo Jones».

■ IL GIUDIZIO
DEL POETA
Una piccola
Roma,
un’invenzione
scenografica
in vista
delle montagne

La Rotonda, vita e svaghi
a contatto con la natura
■ Sullasommitàdiun’altura,apochissimadistanzadaVicenza,tanto

chesipuòrecarvisitranquillamenteapiedi,siadagialaRotonda,
magnificoedificiodiAndreaPalladio,apiantaquadrata,esempiodi
architetturarinascimentaleincuirivivonoelementideitempliclas-
sici.Giustamentefamosanelmondo,rispecchiaungenerediabita-
zioneoluogodiospitalitàedisvaghiacontattodirettoconlanatura.
LaRotonda,alsuoapparire,piacquetalmente,chemoltevillesiain
Italiacheall’esterofuronocostruiteispirandosiaquestosplendido
modello.
ApochipassidallaRotonda, laVillaValmarana,dettaanchedeiNani
perlestatuettesulmurodeigiardinooperchè,secondounaleggen-
damoltotriste,appartenneaunriccosignoreche,avendounafiglia
nana,lacrebbeinmezzoananiaffinchènonsiaccorgessedellasua
deformità,finchèungiornolaragazzavidepassareunbelprincipea
cavalloeresasicontodelsuostato,siuccise.Magnificoesempiodi
dimorapatrizia,lavillaèunaveraepropriamostrapermanentedei
Tiepolo,padreefiglio:GiovanniBattistaeGiandomenico.Alpadre
spettanolegrandifigurazioninellestanzedell’Eneide,dell’Iliade,
dell’OrlandofuriosoedellaGerusalemmeliberata.Alfiglio,nellafo-
resteria,ledecorazioninellastanzacineseeinquelladeiputti.Colo-
re,fastosità,solarità,bellezzadistinguonogliaffreschidiGiovanni
Battista,assolutamenteaffascinanti,chechissàperchènonpiace-
vanoalLonghi,cheliconsideravaunaspeciedipellicolaintecnico-
lor.Sono,dituttaevidenza,fraidipintipiùbellidelSettecento, ini-
ziatinel1757.
Adifferenzadelpadre,Giandomenicoprediligeaspettidellavitapo-
polareveneta,cheraffiguraconimmediataeconvintapartecipazio-
ne,sottileironiaepungenterealismo,staccandosidallostileepico,
grandiosamentescenograficodelpadre.Giandomenicoè,sindaal-
lora,pittoreautonomoepersonale,chelacriticamodernahasapu-
togiustamentevalutare,sollevandolodalruolononpertinentedi
aiutanteinsecondoordinedelpadre.Entrambigrandiartisti, i loro
modi,tuttavia,sidifferenzianonettamente.Comeèstatoosservato,
ilpadreèpiùvicinoallostilemagniloquentedelMetastasio,mentre
il figliosisentepiùinsintoniaconlalinguadelGoldoni.


